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Introduzione

In questi ultimi decenni, il numero degli appassionati di astronomia in Ita-
lia è notevolmente aumentato. Un “termometro” di questa passione è dato 
dalle pubblicazioni e dal numero delle associazioni di astro�li. Fino agli 
inizi degli Anni 70 del secolo scorso, esisteva in italiano un solo periodico 
stampato di astronomia, di piccolo formato con non molte pagine, ed era 
pure bimestrale! 
Poi, grazie alle migliorate condizioni economiche – nonostante tutto – si 
sono avute più possibilità di praticare questo fantastico hobby che è l’astro-
nomia. 
Però, non c’è rosa senza spine. A ciascun progresso corrisponde un “regres-
so”, nel senso di contropartita. Le nostre strade e le nostre case bene�ciano 
dell’illuminazione notturna, ma a causa del dilagare di una grande quantità 
di luci pubbliche irrazionali, la maggior parte delle persone non conosce più 
neppure le costellazioni principali. 
Eppure, basta passare qualche notte lontano dall’illuminazione arti�ciale 
per “sentire” la presenza delle stelle, per comprendere �no a che punto esse 
abbiano fatto parte della vita dei nostri avi. Anche per questo, è importante 
preservare la naturale oscurità del cielo notturno; per fortuna, la legislazio-
ne si muove in questo senso. 
Oggi, saper riconoscere le stelle non è più una necessità come lo era in pas-
sato, soprattutto per la navigazione. La motivazione del desiderio di essere 
in grado di orientarsi in cielo oggi è altrove: si tratta del piacere della cono-
scenza o anche soltanto del puro divertimento. 
È il piacere di trasformare un mondo sconosciuto e indifferente in un qualco-
sa di familiare, che - oltretutto - ritroveremo anche in luoghi lontani da quelli 
della nostra residenza abituale. 
Il cielo ci accomuna come abitanti della Terra. Da tutte le terre abitate si 
scorge la maggior parte delle stesse costellazioni, e queste sono addirittura 
praticamente le stesse quando la latitudine non è drasticamente differente. 
Così, noi in Italia vediamo le costellazioni che vedono i cinesi, i giapponesi 
e gli statunitensi. 
Questo libro è dedicato a coloro che desiderano iniziare a osservare il cielo. 
A tutte quelle persone che, guardando con curiosità la volta celeste, hanno 
sentito il desiderio di dare un nome a tutti quei “puntini luminosi”. E che in-
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tendono farlo anche in modo impegnato, con uno strumento di osservazione.
La struttura del libro ne rivela chiaramente il �ne pratico. I capitoli espon-
gono in modo molto semplice i problemi dell’equipaggiamento di chi si ap-
presta a osservare il cielo e forniscono un rapido sunto delle conoscenze at-
tuali intorno agli oggetti del cielo che più facilmente entrano nei programmi 
di osservazione: la Luna, i pianeti, le stelle, le galassie. 
Alla �ne della lettura di questo lavoro introduttivo, il lettore che vorrà ap-
profondire le sue conoscenze astronomiche troverà nella vasta Biblioteca del 
Gruppo B Editore i testi appropriati per portare avanti questo hobby mera-
viglioso. E nelle riviste mensili Nuovo Orione e le Stelle gli aggiornamenti 
continui nel campo della strumentazione, dei consigli osservativi e di tutto 
ciò che avviene… in cielo.
Buona lettura a tutti.

Walter Ferreri
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L’attrezzatura per osservare il cielo

Contrariamente a quanto si potrebbe pensare, l’osservazione del cielo non 
è un’attività riservata agli scienziati, ma è accessibile a chiunque senta il 
desiderio di farlo. 
Non è poi così dif�cile riconoscere le stelle, le costellazioni e i pianeti. Ba-
sta munirsi di una mappa stellare, di una guida e di un po’ di pazienza, per 
arrivare, con gradualità, a riconoscere le stelle e le costellazioni principali. 
L’importante è avere a disposizione una veduta ampia del cielo, non inter-
rotta da edi�ci, alberi o montagne vicine. E possibilmente lontano da fonti 
di “inquinamento luminoso”, come sono, purtroppo, le nostre grandi città.

La prima attrezzatura siamo noi! 
Come in tutte le altre scienze, anche in astronomia si ha più soddisfazione 
quando si conosce ciò che si guarda; per questo è importante documentarsi 
prima di uscire a scrutare il cielo. 
Sicuramente, se si ha una guida valida o si segue un corso di astronomia 
osservativa, tutto risulta più facile. Ma anche da soli si può arrivare a seguire 
gli stessi spettacoli che colpirono l’immaginazione di grandi scienziati del 
passato come Galileo, Newton, Herschel e molti altri. 
Per�no se si possiede un arsenale di attrezzi costosi e so�sticati, non bisogna 
pensare che questi siano sostitutivi di una certa conoscenza del cielo. 
È vero che oggi sono divenuti comuni strumenti computerizzati e dotati di 
GPS in grado di puntare gli astri semplicemente impostando nella tastiera il 
loro nome, ma è anche vero che un osservatore degno di questo nome do-
vrebbe essere in grado di riconoscerli da solo. 
Un astro�lo che riesce a trovare gli oggetti celesti solo grazie al suo strumen-
to computerizzato non ha – né merita di avere – le soddisfazioni di chi riesce 
a individuarli senza alcun aiuto.
Quindi, “la prima attrezzatura siamo noi”: bisogna che impariamo a orien-
tarci in cielo, a trovare la Polare, a riconoscere le principali costellazioni, 
a conoscere i movimenti orari delle stelle e i loro spostamenti stagionali, le 
fasi della Luna. 
In effetti, la prima conoscenza del cielo si può e si deve conseguirla osser-
vando a occhio nudo, come del resto ha fatto l’umanità per migliaia di anni 
(e la maggior parte di essa fa tuttora!), prima dell’invenzione del telescopio. 
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Ricordiamo che tutto ciò che è stato scoperto in cielo prima del 1600 è stato 
ottenuto solo osservando a occhio nudo. E non è poco.
Per iniziare, occorre anche una minima conoscenza dell’ABC del linguag-
gio astronomico. In questo libro non useremo parole dif�cili, ma qual-
che termine potrebbe non essere perfettamente conosciuto. Ci sono libri 
e manuali che risolvono tutti questi problemi; un’ottima scelta sono i testi 
proposti dalla Biblioteca del Gruppo B Editore, che si possono richiedere in 
qualsiasi libreria (www.astronomianews.it/default.aspx). 

La stella Polare (Polaris) è facile da riconoscere perché si trova lungo il prolungamento 
della linea ottenuta unendo le due ultime stelle del Gran Carro. Inoltre, essendo di 2a 
magnitudine, è suf�cientemente luminosa da poter essere individuata anche dall’interno 
delle città. 
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I binocoli
Il primo strumento di osservazione del cielo è costituito dai propri occhi, ma 
tutti i principianti desiderano munirsi di un telescopio, per aumentare le pro-
prie potenzialità osservative. In realtà, prima del telescopio, ogni osservatore 
dovrebbe invece considerare l’acquisto di un binocolo. 
Un binocolo, per quanto possa apparire un’apparecchiatura modesta, in real-
tà può alla lunga dimostrarsi molto più utile di quanto un principiante possa 
immaginare. Vi sono stati e vi sono osservatori molto esperti che per il loro 
lavoro hanno fatto uso esclusivo di un binocolo, in quanto era lo strumento 
che meglio si adattata alle loro esigenze.
Oggigiorno, grazie soprattutto ai produttori cinesi, di binocoli ve ne sono 
di molti tipi. Una prima grande suddivisione la possiamo fare fra i binocoli 
galileiani, o da teatro, e i binocoli prismatici. 
I primi funzionano sul principio dei cannocchiali di Galileo: hanno una lente 

Schema di un binocolo classico tipo 7x35 con prismi di Porro. A sinistra, il percorso 
della luce.
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convergente come obiettivo e una divergente come oculare. Si tratta di stru-
menti semplici, che sviluppano in genere solo 2 o 3 ingrandimenti. 
Per l’osservatore del cielo sono molto più utili i binocoli prismatici: con il 
loro ingrandimento superiore e (quasi sempre) gli obiettivi più grandi, per-
mettono di vedere molto di più. 
I binocoli sono caratterizzati da due cifre, unite da un segno “per”, tipo 8x30. 
La prima cifra indica l’ingrandimento, ovvero di quante volte si vede più 
grande ciò che cogliamo con la nostra vista, l’altra il diametro degli obiettivi 
(le lenti rivolte verso ciò che si osserva) in millimetri. 
Quindi, un binocolo che riporta la sigla 8x30 ha 8 ingrandimenti e obiettivi 
da 30 millimetri di diametro. L’esempio che abbiamo riportato non è casuale, 
poiché i binocoli tipo 8x30 sono i più comuni, rappresentando una felice via 
di mezzo tra quelli piccoli compatti (tipo gli 8x20) e quelli maggiori. 
Tuttavia, chi desidera acquistare un binocolo appositamente mirato per l’a-
stronomia, conviene che orienti la sua attenzione verso i modelli più grandi, 
che, con i loro obiettivi maggiori, raccolgono più luce e consentono di vedere 
astri più deboli. 
Molto vantaggiosi sono quelli con obiettivi da 50 millimetri di diametro e 
ingrandimenti fra 7 e 10. Oggi, grazie alla produzione cinese, rispetto al 
passato la differenza di prezzo tra i modelli da 50 mm e quelli minori è ve-
ramente minima. 
Relativamente contenuta è pure la differenza fra i 50 mm e quelli più gran-
di, �no a 70-80 mm. Con un binocolo dotato di obiettivi da 80 mm, si può 
osservare una grande quantità di oggetti deboli. Se si ha la fortuna di avere 
a disposizione un cielo molto buio e trasparente, essi rivelano una grande 
quantità di nebulose e galassie.
Per i modelli con ingrandimento superiore a 9-10 (per esempio 12x50), è 
fortemente raccomandabile l’adozione di un supporto �sso, in quanto è dif�-
cile tenerli ben saldi con le sole mani. Un’eccezione è rappresentata da quelli 
de�niti “stabilizzati”, che, grazie a speciali dispositivi interni, compensano 
le vibrazioni delle mani dell’osservatore. Se un binocolo comune si usa age-
volmente �no a 7-8 ingrandimenti, uno stabilizzato si sfrutta benissimo a 
mano libera anche a 15-18 ingrandimenti.
Vi sono poi i binocoli zoom, cioè quelli a ingrandimento variabile. Tipica-
mente, l’escursione è di un fattore 3. Così, un binocolo zoom può spaziare fra 
8 e 24 ingrandimenti. A questa duttilità e variabilità si contrappongono pur-
troppo alcuni svantaggi, come il campo di veduta minore all’ingrandimento 
più basso e – solitamente – una minore qualità d’immagine. Però, nei modelli 
più recenti questo divario si è molto ridotto. 
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Legenda delle sigle delle principali caratteristiche di un binocolo.

Ecco la differenza di visione che si può avere per la Luna: vista a occhio nudo (Eye), con 
un binocolo da teatro (3x) e con binocoli prismatici da 7, 10 e 15 ingrandimenti.



12

I telescopi
Non c’è dubbio che lo strumento principale per chi desidera osservare il cielo 
sia il telescopio. In linea di massima, questi strumenti sono suddivisibili in 
tre categorie: i telescopi a lenti, o rifrattori , quelli a specchio, o ri�ettori , e 
quelli misti, o catadiottrici .
I rifrattori sono quelli il cui aspetto corrisponde all’idea comune di telesco-
pio. L’obiettivo è costituito quasi sempre da due lenti accostate il cui diame-
tro ne determina la potenza. 
Fino a una ventina di anni fa, i modelli più comuni avevano diametri da 60 
a 100 mm; al di sopra di questa misura, il prezzo saliva in modo esorbitante. 
Invece oggi, grazie ancora alla produzione cinese, è possibile acquistare dei 
rifrattori da 120 mm e per�no da 150 mm senza andare incontro a grossi 
sacri�ci economici. 
Se si tratta di modelli “acromatici”, per garantire una buona resa non devono 
essere troppo corti. Per esempio, un rifrattore da 100 mm di diametro do-
vrebbe avere una focale di almeno 700-800 mm. In Tabella 1 sono riportate, 
orientativamente, le focali minime che dovrebbero avere dei rifrattori acro-
matici per poter offrire una buona resa.
Se, invece, si tratta di modelli “apocromatici”, questi valori possono essere 
abbassati senza problemi: per esempio, un apocromatico da 100 mm risulta 
eccellente anche se la sua focale è di soli 500 mm.
I rifrattori hanno il vantaggio d’essere robusti e di fornire immagini ben con-
trastate, ma a parità di diametro sono più costosi, soprattutto i modelli apo-
cromatici, che a parità di diametro rappresentano il top della qualità. 

FOCALE MINIMA CONSIGLIABILE 
Diametro obiettivo  

(mm)
Focale minima  

(mm)

60 320

70 440

80 550

90 700

100 800

120 1000

150 1500

Tabella 1
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Schema del telescopio ri-
frattore. L’obiettivo (object-
glass), quasi sempre compo-
sto da due lenti, raccoglie la 
luce e forma un’immagine 
all’estremità opposta, dove 
viene ingrandita da un ocu-
lare (eyepiece).

Schema di un ri�ettore 
Newton. L’immagine for-
mata dallo specchio con-
cavo (curved mirror) sul 
fondo del tubo, dopo essere 
stata deviata a 90° da uno 
specchietto piano viene os-
servata attraverso un oculare 
(eyepiece).
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Schema di un telescopio tipo Schmidt-Cassegrain da 20 cm di diametro. Nel riquadro, 
particolare del sistema di trasmissione vite senza �ne – corona dentata e del cerchio ora-
rio, che, grazie al suo cospicuo diametro, consente puntamenti molto precisi.
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I ri�ettori, soprattutto nella versione Newton, sono i telescopi più vantag-
giosi sotto il pro�lo prestazioni/costi. Ottimi per un dilettante sono quelli 
con obiettivo (costituito da uno specchio concavo) da 130 mm di diametro e 
focale fra i 650 e i 900 mm. 
A differenza di quanto accade con i rifrattori acromatici, non c’è il problema 
dell’aberrazione cromatica, cioè della formazione di aloni colorati intorno 
agli oggetti osservati (dovuta alla diversa focalizzazione dei raggi di diffe-
renti colori da parte delle lenti). 
Nei rifrattori acromatici, questo difetto rende necessario il ricorso a focali lun-
ghe, mentre i ri�ettori possono avere una focale più corta, a parità di diametro 
dell’obiettivo. Di contro, i ri�ettori sono molto sensibili ai disallineamenti, 
sono più delicati dei rifrattori e in genere offrono immagini meno brillanti. 
Una versione economica di Newton, quella denominata Dobson, riscuote ul-
timamente, e a ragione, molti consensi. Si tratta di una soluzione con un’ot-

Il telescopio Dobson; si 
noti l’essenzialità e sem-
plicità costruttiva della 
struttura. Economico e di 
semplice uso, il Dobson 
è divenuto il telescopio 
preferito da molti appas-
sionati di astronomia. 
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tica di tipo Newton montata su una struttura molto semplice e compatta. A 
parità di diametro, un ri�ettore Dobson costa meno, è meno ingombrante e 
meno pesante di un Newton.
Il grande vantaggio dei telescopi misti o catadiottrici, cioè formati da lenti e 
specchi, è quello della compattezza. Mentre un rifrattore da 120 mm è lungo 
almeno un metro e un Newton dello stesso diametro almeno 60-70 cm, il 
tubo di un catadiottrico di questo diametro può avere una lunghezza di soli 
30-40 cm! 
La resa di un catadiottrico in genere è intermedia tra quella di un rifrattore 
e quella di un Newton, ma spesso vi sono eccezioni. Per esempio, può ve-
ri�carsi che (sempre a parità di diametro) un catadiottrico fornisca una resa 
superiore a quella di un rifrattore acromatico, soprattutto se quest’ultimo è a 
corto fuoco.
Comunque, tra i catadiottrici è bene fare almeno una distinzione fra i due tipi 
più diffusi: gli Schmidt-Cassegrain e i Maksutov. I primi sono considerati 
dei “tuttofare”, adatti sia all’osservazione dei pianeti che a quella degli astri 
del cielo profondo, in quanto la focale solitamente è dieci volte maggiore del 
diametro (sono cioè degli f/10). 

Le montature equatoriali destinate ai telescopi amatoriali sono essenzialmente di due 
tipi: alla tedesca (a sinistra) con contrappeso o a forcella (a destra).
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Hanno anche la prerogativa d’essere estremamente compatti e leggeri: a pa-
rità di diametro, è dif�cile trovare un’altra con�gurazione ottica che pesi 
meno. I Maksutov, detti anche Maksutov-Gregory o Maksutov-Cassegrain, 
per il rapporto d’apertura minore (in genere sono degli f/12-f/15) sono pre-
feribili nell’osservazione dei pianeti, dove offrono una resa leggermente su-
periore a quella degli Schmidt-Cassegrain e addirittura rivaleggiano con i 
rifrattori acromatici a lungo fuoco.
Come è facilmente intuibile, i telescopi più costosi sono normalmente quel-
li che offrono le prestazioni migliori, ma anche alcuni di prezzo contenuto 
sono in grado di sfoderare prestazioni niente male. Purtroppo, nell’acquisto 
di uno strumento economico c’è sempre il rischio di incorrere in un’appa-
recchiatura scadente. Se possibile, il principiante dovrebbe quindi richiedere 
l’opinione di un esperto, rivolgendosi a un centro vendite specializzato, op-
pure a un’associazione di astro�li.

Un telescopio a lenti altazimutale. Sono indicate alcune delle parti che lo caratterizzano.
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 Preparare gli strumenti per l’osservazione

In mancanza di persone che ci possano aiutare, conviene iniziare con una 
semplice mappa stellare, che riporti solo le stelle principali. Le mappe più 
complete, di grande valore per gli osservatori esperti, tendono a confondere 
i dilettanti. Ancora più consigliabili per iniziare a orientarsi in cielo sono i 
planisferi celesti (vedi il successivo capitolo sulle mappe celesti).
Quando si osserva a occhio nudo, per riportare in cielo le distanze angolari 
individuate sulle mappe (o viceversa), si possono utilizzare dei semplici ri-
ferimenti basati sulle dimensioni della nostra mano tesa verso il cielo, come 
mostrato in �gura. 
Diverso è il discorso quando si utilizza un telescopio, correttamente “messo 
in stazione”: in tal caso si possono utilizzare i suoi cerchi graduati per punta-
re la direzione desiderata nel cielo.
Va tenuto presente che la visibilità delle stelle in cielo non è uniforme come 
appare nelle mappe, ma decresce man mano che dallo zenit (il punto situato 
sulla verticale della nostra testa) si scende verso l’orizzonte, dove la visi-
bilità delle stelle è molto limitata, soprattutto in presenza di inquinamento 
luminoso.

La nostra mano, utilizzata a braccio teso, è un utile indicatore per una stima approssimata 
delle distanze angolari.
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Il montaggio del telescopio 
Spesso chi inizia a interessarsi di astronomia considera prioritario l’acqui-
sto di un telescopio; in molti casi, lo strumento viene acquistato senza tante 
considerazioni teoriche e ancor prima di avere acquisito una sia pur minima 
conoscenza del cielo e degli strumenti di osservazione.
Pertanto, la prima cosa che dovrebbe fare il neo-possessore di un telescopio è 
leggere attentamente le istruzioni  allegate. Talvolta, insieme allo strumento, 
viene fornito solo un pieghevole o spiegazioni succinte, rimandando il clien-
te a un sito internet per accedere a un vero e proprio manuale. 
Ancora meglio sarebbe avere a disposizione una persona esperta, che si può 
incontrare nello stesso negozio in cui si è acquistato lo strumento, oppure 
presso il circolo astro�li della propria città.
In ogni caso, bisogna innanzitutto montare il treppiede, un’operazione for-
tunatamente piuttosto intuitiva e non particolarmente delicata. Gli strumenti 
minori hanno spesso la montatura già collegata al treppiedi; negli altri, inve-

Man mano che ci si avvicina all’orizzonte, la trasparenza atmosferica diminuisce. Se, per 
esempio, allo zenit arriviamo a scorgere stelle �no alla magnitudine +5,5, a pochi gradi 
dall’orizzonte non si supera la +3. In �gura sono riportati, a sinistra, il percorso apparente 
di una “stella circumpolare” (che non tramonta mai) e, a destra, il percorso apparente di 
una “stella equatoriale” (situata sull’equatore celeste). 
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ce, il collegamento tra treppiede e montatura avviene frequentemente tramite 
una semplice vite. In�ne, si pone il tubo ottico sulla montatura. 
Nelle montature dove è presente il contrappeso, prima si installa questo, e 
poi il tubo. Il motivo è semplice: quando nella montatura si è sistemato il 
tubo o il contrappeso, essa è sbilanciata: nel caso che essa cada, il danno è 
assai minore se a cadere è il contrappeso anziché il tubo! Per questo, all’atto 
dello smontaggio, è il tubo che va tolto per primo. Se vi sono parti elettriche 
o elettroniche per motori o computer, esse vengono inserite per ultime.
Il treppiede (o la meno diffusa colonna) deve poggiare su una super�cie pia-
na, possibilmente in una posizione in cui la visuale sia abbastanza libera, 
ovvero dove non interferiscano alberi o edi�ci. Se il terreno è un po’ in pen-
denza, si può ovviare allungando le gambe del treppiede in modo ineguale. 
Va tenuto presente che il traf�co di una strada vicina e soprattutto i tram pos-
sono provocare vibrazioni non solo avvertibili nell’osservazione telescopica, 
ma tali da impedire la visione dei dettagli più minuti.

Le montature
I supporti dei telescopi, o montature, sono di due tipi: altazimutali  ed equa-
toriali . Prima dell’avvento dei computer, gli altazimutali erano destinati ai 
telescopi più piccoli e più economici. Ma ora essi vengono impiegati anche 
in telescopi di grandi dimensioni, in quanto il computer provvede a far in-
seguire gli astri sia in altezza che in azimut con velocità variabili istante per 
istante. 
Comunque, la montatura altazimutale, più semplice e più leggera, continua 
a regnare sovrana nei telescopi minori. È di uso più intuitivo di quella equa-
toriale, in quanto è quella più logica per gli strumenti di uso terrestre, come i 
cannocchiali piazzati in punti panoramici. 
Con questa montatura, il tubo si muove lungo due assi che sono l’altezza e 
l’azimut, cioè alto-basso e destra-sinistra. Purtroppo, tranne che ai poli, nel 
loro movimento apparente gli astri descrivono in cielo degli archi di cer- 
chio che con la montatura altazimutale richiedono il movimento di entrambi 
gli assi. 
Questo problema si supera con la montatura equatoriale, che consente di 
inseguire gli astri con un solo movimento. 
Però, la montatura equatoriale richiede innanzitutto un buon bilanciamento, 
che si ottiene facendo scorrere il contrappeso lungo la sua barra �no a quando 
si raggiunge una posizione in cui esso bilancia esattamente il peso del tubo. 
La veri�ca è facile da eseguire: si pone l’asse del contrappeso orizzontale e 
si blocca l’asse di Declinazione. Se c’è uno sbilanciamento, il tubo tende a 


